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MISSIONARI DELLA SPERANZA  
PER UN’ECOLOGIA INTEGRALE 

 
 
Non affannatevi 
Per introdurre il tema dell’ecologia integrale vi invito a pregare con questo testo del Vangelo di san 
Matteo. 
«Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il 
vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? 
Guardate gli uccelli del cielo: non seminano e non mietono, non raccolgono nei granai; eppure il 
Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può 
allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come 
crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con 
tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro… Il Padre vostro celeste, infatti, sa che avete bisogno di 
tutte queste cose. Cercate invece anzitutto il Regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi 
saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di 
se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena».(Mt 6,25-34) 
 
Prima di pronunciare queste parole, Gesù aveva detto ai suoi discepoli che dovevano accumulare 
tesori nel cielo piuttosto che sulla terra. Ciò che orienta una persona si manifesta dai tesori che sceglie 
di accumulare. A volte ci domandiamo quali siano le preoccupazioni che abitano il nostro cuore. 
Tutti riconosciamo il peso degli affanni, delle preoccupazioni, dei problemi, delle difficoltà e delle 
angosce. Ma allo stesso tempo riconosciamo che la vita è molto più del cibo, del corpo o del vestito… 
è molto più dei progetti, delle strutture o dei risultati raggiunti… è molto più dei calendari, degli 
impegni o delle aspettative… è molto più che strappare continuamente risorse alla creazione… 
Sappiamo che l’intera creazione è stata creata per dare gloria a Dio; che è la nostra peccaminosità a 
trasformare la creazione in uno strumento da sfruttare, senza tenere conto del Creatore; e che, 
restaurando me stesso, Cristo restaura anche la creazione per me e me stesso dentro di essa. 
Dio nostro Signore abita in ogni creatura attraverso la sua essenza, la sua potenza e la sua presenza. 
«Non affannatevi… abbiate fiducia in Dio». 
Gesù invita i suoi discepoli a guardare gli uccelli, a contemplare i gigli… a riconoscere la cura di Dio, 
la mano del Creatore, il battito permanente del suo amore. Gesù invita a guardare la creazione. 
Chi trasformerà il nostro sguardo? Chi ci donerà lo sguardo di Francesco d’Assisi che, quasi cieco, 
seppe innalzare un meraviglioso canto a Dio contemplando con il cuore la bellezza della creazione? 
Egli cantava: 
«Laudato sii, mio Signore, con tutte le tue creature, specialmente frate sole… sora luna e le stelle… 
frate vento, e per l’aria e le nuvole e il sereno e ogni tempo… per nostra sorella madre terra…» 
Molti vedono in queste parole di Gesù una grande ingenuità e persino considerano questa una delle 
pagine meno utili del Vangelo. Altri invece vi riconoscono una grande chiarezza. 
Ciò che il Signore propone ai suoi discepoli è mettere Dio al primo posto, avere fiducia in Dio, 
guardare la vita secondo il suo modo di vedere e con il suo sguardo. 
Molte volte ci carichiamo di preoccupazioni, affanni e angosce. Persino pensiamo che non possiamo 
fallire se in noi ci sono impegno, pianificazione e generosità. 
In questa logica la missione sembrerebbe essere più una conquista che un mandato, più una strategia 
che una consegna, più il risultato di un piano che un ministero ricevuto. 
Questa logica della conquista porta a mettere pesi troppo grandi sulle nostre fragili spalle. Ma noi non 
siamo dei titani. 
Il messaggio di questo testo evangelico ci invita a porre la nostra fiducia in Dio, il quale già conosce 
i nostri bisogni e viene sempre in nostro aiuto. 
Avere fiducia in Dio, credere nella Provvidenza, non significa restare con le mani in mano, ma evitare 
l’angoscia, confidando che Dio ci sosterrà. 
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Dio si prende cura delle sue creature. 
 
Un impegno per l’ecologia integrale 
In questa seconda giornata parliamo dell’essere missionari della speranza impegnati per l’ecologia 
integrale. 
Parlare di ecologia integrale significa lasciarsi ispirare dall’enciclica Laudato si’, scritta da Papa 
Francesco dieci anni fa. 
Sappiamo bene che questa enciclica si colloca all’interno della Dottrina Sociale della Chiesa (DSC). 
Fin dalle sue origini, la Dottrina Sociale della Chiesa si è fondata principalmente sui temi del lavoro 
e dell’economia. 
Con Laudato si’ essa si fonda sul lavoro, sull’economia e sull’ecologia integrale. 
Fare giustizia sociale significa anche parlare di ecologia integrale. 
Laudato si’ colloca la Chiesa nel nostro tempo secolare e pluralista con un atteggiamento aperto al 
dialogo con la scienza, la politica, l’economia, l’etica e le religioni. 
Possiamo affermare con precisione che Laudato si’ ha arricchito la Dottrina Sociale della Chiesa. 
Vi sono alcuni assi fondamentali che attraversano l’enciclica e che per noi sono realmente ispiratori: 

• esiste una relazione evidente tra i poveri e la fragilità del pianeta; 
• nel mondo tutto è connesso; 
• viene criticato il paradigma tecnocratico; 
• si cerca un altro modo di comprendere l’economia e il progresso; 
• viene riconosciuto il valore proprio di ogni creatura; 
• viene sottolineata la responsabilità politica internazionale e locale; 
• viene denunciata la cultura dello scarto; 
• viene proposta la costruzione di un nuovo stile di vita. 

Il discernimento aiuta a connettersi con la Provvidenza 
Se nel testo evangelico scelto come preghiera si parlava della fiducia in Dio, possiamo dire che il 
discernimento ci aiuta quando desideriamo entrare in sintonia con la Provvidenza divina. 
Laudato si’ propone un processo di discernimento che, guardando la creazione, consiste in tre 
atteggiamenti: ascoltare, comprendere e proporre. 
 
Ascoltare 
Che cosa sta accadendo alla nostra casa comune? 
In Laudato si’ si parla dell’inquinamento e del cambiamento climatico, della questione dell’acqua, 
della perdita della biodiversità, del deterioramento della qualità della vita umana e del degrado 
sociale. 
L’enciclica mostra le risposte deboli che stiamo offrendo davanti a questi problemi e dà spazio alla 
diversità delle opinioni. 
Essa ci fa comprendere che, se vogliamo parlare di ecologia, abbiamo bisogno di dati affidabili, 
dobbiamo sapere di che cosa stiamo parlando ed essere ben informati. 
 
Comprendere 
Laudato si’ offre una luce sul problema ecologico. Per farlo, parla della sapienza contenuta nei 
racconti biblici, del mistero racchiuso nell’universo, della teologia della creazione (armonia, 
comunione universale) e dello sguardo dello stesso Gesù sulla creazione. 
L’enciclica ci invita a interrogarci sulle cause profonde della crisi ecologica, riconoscendo che in essa 
vi è una radice umana. 
Tra gli altri aspetti, parla dell’ambiguità della tecnologia: da una parte essa rappresenta uno spazio di 
creatività e di possibilità, dall’altra può diventare un luogo di potere e di dominio. 
Parla inoltre della globalizzazione del paradigma tecnocratico, oggi presente in modo pervasivo, e 
delle conseguenze dell’antropocentrismo moderno sulla vita umana. 
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Proporre 
Laudato si’ vuole essere una risposta positiva alla crisi ecologica. 
Parla della necessità di un’ecologia integrale che includa le dimensioni umane e sociali. 
Che cos’è un’ecologia integrale? 
È: 

• un’ecologia ambientale, economica e sociale; 
• un’ecologia culturale; 
• un’ecologia della vita quotidiana; 
• un’ecologia guidata dal principio del bene comune e dalla giustizia tra le generazioni. 

In modo più concreto, l’enciclica propone alcune linee di azione su due livelli: 
• un livello sociale e politico; 
• un livello pastorale, nel quale si parla di educazione e spiritualità. 

Nel primo livello la parola chiave è dialogo. 
Laudato si’ propone il dialogo: 

• nella politica internazionale; 
• nella politica nazionale e locale; 
• nei processi decisionali; 
• tra politica ed economia; 
• tra religioni e scienze. 

In questo contesto secolare e pluralista, la Chiesa propone il dialogo come criterio di incontro. 
Una scelta per l’educazione ecologica 
Il secondo livello riguarda l’azione pastorale e fa riferimento all’educazione e alla spiritualità. 
Questa è una grande opportunità per noi come salesiane. 
 
Custodire, proteggere ed educare 
«Vi sono altri esseri fragili e indifesi, che molte volte rimangono alla mercé degli interessi economici 
o di un uso indiscriminato. Mi riferisco all’insieme della creazione. Gli esseri umani non siamo 
semplici beneficiari, ma custodi delle altre creature». 
(EG 215) 
Custodire significa prendersi cura. 
Papa Francesco afferma: 
«Se è vero che alcune volte noi cristiani abbiamo interpretato in modo scorretto le Scritture, oggi 
dobbiamo rifiutare con forza che dal fatto di essere creati a immagine di Dio e dal mandato di 
dominare la terra si deduca un dominio assoluto sulle altre creature. È importante leggere i testi biblici 
nel loro contesto, con un’ermeneutica adeguata, e ricordare che essi ci invitano a “coltivare e 
custodire” il giardino del mondo (cfr. Gen 2,15). Mentre “coltivare” significa arare, lavorare o 
prendersi cura, “custodire” significa proteggere, preservare, conservare, vigilare». 
(LS 67) 
È necessario «proteggere la nostra casa comune» (LS 13). 
E per proteggerla dobbiamo «unire tutta la famiglia umana nella ricerca di uno sviluppo sostenibile e 
integrale, perché sappiamo che le cose possono cambiare» (LS 13). 
La proposta concreta di Laudato si’ è lo sviluppo integrale. 
 
Educazione e spiritualità ecologica 
Il tema dell’ecologia è una sfida culturale, educativa e spirituale (LS 202). 
Seguendo il principio secondo cui tutto è collegato con tutto, dobbiamo dire che, se vogliamo dare 
pieno significato all’aggettivo integrale quando parliamo di ecologia integrale, dobbiamo affrontare 
contemporaneamente questi tre aspetti. 
 
L’ecologia come sfida culturale 
Come ci rapportiamo alla cultura? 
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Alcuni nostri contemporanei vedono soltanto pericoli nella cultura e quindi si oppongono ad essa. 
Altri invece vedono solamente aspetti positivi e finiscono per dissolversi completamente in essa. 
Altri ancora riconoscono nella cultura elementi buoni e elementi negativi e scelgono il discernimento, 
cercando di offrire la ricchezza di cui sono portatori. 
Sappiamo che la pastorale è sempre contestuale. 
Per questo, quando ci poniamo domande pastorali, dobbiamo dare valore alla cultura e ai contesti 
culturali. 
Il Papa propone di rispondere alla sfida ecologica scegliendo un altro stile di vita. 
Di quale stile di vita parla? 
Parla di uno stile di vita capace di smascherare il consumismo ossessivo che accompagna la 
postmodernità. 
Prima della crisi economica, molti giovani spagnoli si vedevano come consumisti e consideravano il 
consumo un valore, sostenendo che solo il consumo fosse capace di muovere l’economia. 
La crisi economica ha però mostrato che un’economia che attribuisce più valore al consumo che alla 
persona è un’economia pericolosa. 
Lo stile di vita che proponiamo riconosce il valore della dignità di ogni persona. 
«A ogni persona di questo mondo chiedo di non dimenticare quella dignità sua che nessuno ha il 
diritto di toglierle». 
(LS 205) 
Questo stile di vita conduce ad aprirsi agli altri. 
«Senza di essa non si riconoscono le altre creature nel loro valore proprio, non interessa prendersi 
cura degli altri, non vi è capacità di porre limiti per evitare il deterioramento di ciò che ci circonda». 
(LS 208) 
 
L’ecologia come sfida pedagogica 
Se la prospettiva culturale proponeva una pastorale dei valori, la prospettiva pedagogica propone una 
pastorale delle virtù. 
«Solo a partire dalla coltivazione di solide virtù è possibile la donazione di sé in un impegno 
ecologico». 
(LS 211) 
La virtù fa riferimento all’abitudine, alla ripetizione. 
I valori e le virtù possiedono entrambi una dimensione pratica e concreta, ma i primi hanno una 
componente di incompiutezza, mentre ciò non avviene con le virtù quando vengono mantenute 
attraverso l’esercizio e la ripetizione. 
In questo senso, l’educazione ambientale non può limitarsi a fornire informazioni, ma: 
«deve includere una critica dei miti della modernità basati sulla ragione strumentale (individualismo, 
progresso indefinito, consumismo, mercato senza regole) e deve anche recuperare i diversi livelli 
dell’equilibrio ecologico: quello interiore con se stessi, quello solidale con gli altri, quello naturale 
con tutti gli esseri viventi e quello spirituale con Dio». 
(LS 210) 
È proprio qui che Laudato si’ scende alle piccole azioni quotidiane: 
«Evitare l’uso di materiale plastico e di carta, ridurre il consumo di acqua, differenziare i rifiuti, 
cucinare solo ciò che ragionevolmente si potrà mangiare, trattare con cura gli altri esseri viventi, 
utilizzare il trasporto pubblico o condividere un veicolo tra più persone, piantare alberi, spegnere le 
luci inutili». 
(LS 211) 
Questa sfida educativa porta anche a recuperare le categorie del mistero e del Mistero. 
L’essere umano è un mistero aperto a un Mistero trascendente. 
Che cosa sa della speranza chi non ha mai sperimentato la disperazione? 
Come può parlare di misericordia chi non ha mai sperimentato la propria fragilità? 
Infine, Laudato si’ propone un’adeguata educazione estetica. 
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«Quando qualcuno non impara a fermarsi per percepire e apprezzare ciò che è bello, non è strano che 
tutto diventi per lui un oggetto da usare e abusare senza scrupoli». 
(LS 215) 
 
L’ecologia come sfida spirituale 
L’ecologia è una sfida spirituale. 
Laudato si’ propone lo sviluppo di una spiritualità ecologica. 
Questa spiritualità ecologica apre il suo sguardo alla Trinità. 
«Il Padre è la fonte ultima di tutto, fondamento amoroso e comunicativo di quanto esiste. Il Figlio, 
che lo riflette e attraverso il quale tutto è stato creato, si è unito a questa terra quando si è formato nel 
grembo di Maria. Lo Spirito, vincolo infinito di amore, è intimamente presente nel cuore 
dell’universo, animando e suscitando nuovi cammini. Il mondo è stato creato dalle tre Persone come 
unico principio divino, ma ciascuna di esse realizza quest’opera comune secondo la propria identità 
personale. Per questo, quando contempliamo con ammirazione l’universo nella sua grandezza e 
bellezza, dobbiamo lodare tutta la Trinità». 
(LS 238) 
Laudato si’ considera necessaria una conversione ecologica. 
Questa conversione è una conseguenza logica dell’incontro con Gesù Cristo. 
«Vivere la vocazione di essere custodi dell’opera di Dio è parte essenziale di un’esistenza virtuosa; 
non costituisce qualcosa di opzionale e nemmeno un aspetto secondario dell’esperienza cristiana». 
(LS 217) 
Per arrivare a questo punto, per poter avanzare in una conversione ecologica, è necessario fare un 
esame di coscienza personale. 
«Per realizzare questa riconciliazione dobbiamo esaminare le nostre vite e riconoscere in quale modo 
offendiamo la creazione di Dio con le nostre azioni e con la nostra incapacità di agire». 
(LS 218) 
Ma è necessaria anche una conversione comunitaria. 
«Ai problemi sociali si risponde con reti comunitarie, non con la semplice somma di beni individuali». 
(LS 219) 
In questo senso la spiritualità ecologica deve favorire: 

• la gratitudine e la gratuità; 
• la consapevolezza di essere connessi con tutte le altre creature; 
• la gioia e la pace; 
• la sobrietà e la capacità di aver bisogno di poco per vivere; 
• l’integrità della vita umana; 
• l’unione dei valori; 
• la capacità di convivenza e di comunione; 
• la cultura della cura. 

 
La spiritualità ecologica: vivere una nuova relazione con Dio, con gli altri e con il creato 
La spiritualità ecologica proposta da Laudato si’ non è qualcosa di aggiunto alla vita cristiana, ma 
nasce dal cuore stesso della fede. 
Essa ci invita a riconoscere che il nostro rapporto con Dio non può essere separato dal modo in cui 
viviamo la relazione con il creato e con le altre persone. 
La crisi ecologica, infatti, non è soltanto un problema ambientale, ma è anche una crisi spirituale, 
perché rivela una frattura nel rapporto dell’essere umano con Dio, con il prossimo e con la terra che 
gli è stata affidata. 
Per questo motivo è necessaria una conversione profonda dello stile di vita. 
La conversione ecologica significa imparare a guardare il mondo con lo sguardo di Dio, riconoscendo 
che ogni creatura possiede un valore proprio e che tutta la creazione è un dono ricevuto. 
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Non siamo proprietari assoluti del creato, ma amministratori responsabili di una casa comune che 
appartiene a tutti. 
 
La cultura della cura 
Uno degli aspetti fondamentali della spiritualità ecologica è la cultura della cura. 
La cura nasce dalla consapevolezza che tutto è collegato. 
Ogni gesto personale, ogni scelta quotidiana, ogni comportamento sociale ha conseguenze sugli altri 
e sull’ambiente. 
Per questo siamo chiamati a superare l’individualismo e a riscoprire la responsabilità verso la 
comunità umana e verso tutta la creazione. 
La cultura dello scarto, che considera inutili le persone fragili e sfruttabili le risorse della terra, deve 
essere sostituita da una cultura dell’incontro, della solidarietà e della custodia. 
Prendersi cura significa riconoscere il valore di ciò che abbiamo davanti: 

• delle persone povere e vulnerabili; 
• delle nuove generazioni; 
• degli animali e degli esseri viventi; 
• degli ecosistemi della nostra casa comune. 

Uno stile di vita sobrio e riconoscente 
La spiritualità ecologica invita a vivere con maggiore sobrietà. 
La sobrietà non è una rinuncia triste, ma una libertà interiore. 
Chi sa vivere con semplicità scopre che la felicità non dipende dal possesso di molte cose, ma dalla 
qualità delle relazioni, dalla capacità di meravigliarsi e dalla comunione con Dio. 
Uno stile di vita sobrio permette di recuperare il senso della gratitudine. 
Ogni cosa diventa un dono: 

• l’acqua che beviamo; 
• il cibo che riceviamo; 
• la terra che ci sostiene; 
• le persone che incontriamo; 
• la bellezza del creato che contempliamo. 

La gratitudine apre il cuore alla gratuità e ci rende capaci di condividere. 
Una spiritualità della comunione 
La spiritualità ecologica ci ricorda che nessuno si salva da solo. 
L’intera creazione forma una grande comunione nella quale ogni essere è collegato agli altri. 
Per questo la cura del creato non può essere soltanto un impegno individuale, ma deve diventare una 
responsabilità comunitaria. 
Le comunità cristiane sono chiamate a educare a nuovi atteggiamenti: 

• imparare a vivere insieme; 
• costruire relazioni di fraternità; 
• promuovere scelte responsabili; 
• testimoniare che un altro modo di abitare il mondo è possibile. 

La conversione ecologica diventa così anche una conversione delle relazioni. 
Missionari della speranza per l’ecologia integrale 
Essere missionari della speranza per l’ecologia integrale significa annunciare che il mondo non è 
abbandonato a se stesso. 
Dio continua ad abitare la sua creazione e invita l’umanità a collaborare alla sua opera. 
La speranza cristiana non è evasione dai problemi della terra, ma forza per affrontarli con 
responsabilità e fiducia. 
Come discepoli di Cristo siamo chiamati a: 

• contemplare il creato con meraviglia; 
• difenderlo con responsabilità; 
• educare alla cura; 
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• promuovere una giustizia che includa anche la dimensione ecologica; 
• costruire relazioni fondate sulla fraternità. 

L’ecologia integrale ci ricorda che non esiste una separazione tra la cura della terra e la cura 
dell’uomo. 
Difendere il creato significa difendere la vita. 
Servire i poveri significa anche proteggere l’ambiente nel quale essi vivono. 
Custodire la natura significa riconoscere il dono di Dio presente in ogni creatura. 
Conclusione 
Il Vangelo di Matteo ci invita a non vivere nell’angoscia, ma nella fiducia nella Provvidenza. 
Gesù ci insegna a guardare gli uccelli del cielo e i gigli del campo per imparare uno sguardo nuovo 
sulla realtà. 
L’ecologia integrale nasce proprio da questo sguardo contemplativo: riconoscere Dio presente nella 
creazione e rispondere con amore al dono ricevuto. 
La sfida ecologica è una sfida culturale, educativa e spirituale. 
Essa richiede una trasformazione del cuore, delle abitudini personali, delle strutture sociali e dei 
modelli economici. 
Come missionari della speranza siamo chiamati a testimoniare che è possibile un nuovo rapporto con 
la terra, con gli altri e con Dio. 
La cura della casa comune diventa così un cammino di conversione e una forma concreta di amore 
cristiano. 
«Laudato si’, mi’ Signore, per tutte le tue creature». 
 


